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Nuovi simboli per Prato:  
la sede della Misericordia

di Giovanni Bartolozzi

La nuova sede della Misericordia realizzata a Prato da Luigi Zola, con 
Giuseppe Basile e Paola Foggia, è un intervento rigoroso e responsabi-

le, efficace per muovere una riflessione sulla città, sui suoi lenti processi di 
crescita e rigenerazione. Per una realtà urbana specifica e singolare come 
quella di Prato, una simile tipologia d’intervento rappresenta una matrice 
potenziale di sviluppo, nel senso che è in queste operazioni di metamor-
fosi, di rifunzionalizzazione di interi isolati, che la nuova città avanza e si 
rinnova stabilendo dei rapporti di coesistenza col tessuto urbano e le atti-
vità di ieri. Ed è attraverso interventi di questo calibro che ci è consentito 
di misurare il livello di costante alterazione cui è sempre soggetta la città 
contemporanea.
Si tratta della trasformazione di un ex lanificio poi divenuto sede dell’azien-
da per la nettezza urbana in una nuova sede della Misericordia, storica as-
sociazione religiosa che partecipa attivamente alla vita della città con una 
molteplicità di forme e di servizi che la rendono una presenza profonda-
mente radicata nel territorio: basti pensare che essa conta circa cinquanta-
mila iscritti. Per esprimere questo legame, Luigi Zola ha caricato l’opera di 
valori simbolici che si scoprono con leggerezza percorrendo le varie parti 
dell’edificio, valori né ostentati né messi mostra, che hanno segnato il pro-
getto fin dalle prime idee e che richiedono una partecipazione attiva, un 
coinvolgimento diretto dell’utente.
L’area di intervento è un isolato in prossimità del nucleo storico di Prato, 
che si attesta con più forza su via Galcianese, un’arteria trasversale alla de-
classata nella quale è in atto un processo di riqualificazione. La preesistenza 
è caratterizzata da quattro blocchi a differente altezza e tipologia, disposti 
lungo il perimetro dell’isolato ad individuare una grande e irregolare corte. 
Nel corso degli anni questi edifici hanno subito parziali interventi che l’ar-
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chitetto ha voluto integrare, non solo per contenere i costi dell’operazione, 
ma soprattutto per rendere leggibile la stratificazione delle operazioni che 
hanno portato al progetto finale. Una scelta di ottimizzazione che certo 
è anche una dichiarazione di onestà nei confronti dell’edificio, della sua 
evoluzione, come se ogni traccia sovrapposta sia strumento di crescita per 
il progetto. È per questo che il blocco su via Galcianese è stato svuota-
to al suo interno (mantenendo l’involucro murario) e riorganizzato nella 
spazialità e nei livelli in nuovo rapporto dialettico con il preesistente e 
anonimo fronte. Tutte le soluzioni progettuali di questo blocco, dalle parti 
strutturali agli aggetti, fino alle finestre risucchiate, risentono di questo 
rapporto tra involucro e nuovo contenuto, che si comprende senza media-
zioni percorrendo la loggia su via Galcianese, a tutti gli effetti una strada 
pubblica punteggiata da servizi, episodi spaziali, affacci, trasparenze sulla 
corte interna e sui piani superiori. Su questa loggia che riallaccia l’intero 
edificio alla città si concentrano dunque gli accessi. 
Soluzioni simili e molto specifiche sono state utilizzate per i rimanenti 
blocchi come quello interno rivolto verso il cimitero, dove il volume vetra-
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to della sala dell’impresa funebre, al primo livello, preme contro il fronte 
che lo contiene per ritrovare un affaccio forte e deciso.
L’anima di questo progetto si scopre tuttavia all’interno della grande corte. 
Per non alterare lo stato delle volumetrie preesistenti e fronteggiare l’in-
cremento di programma richiesto dalla Misericordia, il progetto sceglie 
forse la strada più coraggiosa: costruire all’interno della corte attraverso 
due braccia staccate da terra, una sorta di croce sospesa che riconnette i 
blocchi perimetrali e scompone la grande corte in quattro aree verdi at-
trezzate, restituendo nuovo carattere a quel grande vuoto. Si tratta di una 
scelta semplice e forte al contempo, poiché reinventa una distribuzione 
che mette in connessione dinamica tutte le parti del complesso e restitu-
isce un’immagine nuova, seducente, a forte carica simbolica. Queste due 
stecche vetrate e leggere, sospese a ponte, creano a livello della corte ampi 
passaggi coperti che conducono alla cappella dei Cirenei, sostegno e bari-
centro di tutto l’intervento, volume sobrio e austero arricchito dai preziosi 
vetri di Enrico Savelli, autore della scultura in marmo di Carrara.
Luigi Zola, e tutti quelli che con lui hanno lavorato, hanno realizzato 
un’opera importante, certo una delle architetture contemporanee più con-
vincenti e significative costruite a Prato negli ultimi anni. Egli ha caricato 
questo progetto di speranze, di gesti, di piccole invenzioni. Luigi vi ha 
perfino collocato alcuni elementi di arredo che negli anni ha realizzato 
con un amico artigiano locale, dei tavoli “spaziali” che funzionano come 
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tensostrutture: proprio come gli architetti di un tempo che riuscivano ad 
avere un controllo complessivo del progetto, dall’architettura al design. 
Ha portato a compimento questo progetto affrontando anche tutte quelle 
difficoltà che fanno parte della pratica quotidiana dell’architettura, della 
professione, come far quadrare i conti, gestire tutti i passaggi progettuali 
tenendone vivo il significato fino alla fase esecutiva, misurare attraverso 
l’impegno quotidiano la crescita del cantiere. Il progetto che ha realizzato 
per la nuova sede della Misericordia, oltre a contenere al massimo i costi, è 
lo specchio di tutto questo impegno, dimostra che malgrado l’ostruzioni-
smo di tanta burocrazia è ancora possibile realizzare dei brani di architet-
tura in cui si percepisce che la città avanza.


